
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Mie carissime sorelle 

  Il nostro “MAGNIFICAT” questa volta è totalmente dedicato al nostro Padre 

Fondatore. 

Sono passati poco più di due mesi dalla sua dipartita da noi, ma credo che, nonostante il 

dolore che ha lacerato profondamente il nostro cuore, Egli abbia lasciato in tutte una gran 

pace, la pace del Signore, quella che Gesù ha lasciato ai suoi amici prima di tornare al 

Padre: “Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace” (Gv. 14,27). 

 Quello che lui ha scritto nella lettera agli amici: “Rallegratevi, perché sono vostro 

amico non solo come prima, ma infinitamente più di prima” la sentiamo realtà per la fede. 

D’altra parte a che servirebbe sia da un punto di vista umano, che spirituale cedere a inutili 

rimpianti?    

 Quanto ci giova invece ricordare e vivere ogni giorno il prezioso patrimonio che egli 

ci ha lasciato, sia con i suoi scritti, ma in modo ancora più incisivo con la sua vita. 

Io non esiterei a definirlo il “Francesco” del nostro secolo. 

 

 Penso che faccia piacere a tutte conoscere un breve profilo biografico della vita. 

 

 Il nostro Fondatore è nato a Nocera, località Campannacce il 13 marzo 1913 dai 

coniugi Francesco ed Emilio, persone  dalla fede semplice ma granitica. Ben presto sorella 

morte, bussò alla porta della casa Tomassini portandosi con sé prima mamma Emilia con 

due con due fratellini, in conseguenza della spagnola, e dopo pochi anni, raccolse anche 

papà Francesco, ferroviere, in modo tragico e drammatico: incidente sul lavoro. 

 I piccoli Alda e Dino trovarono rifugio presso uno zio paterno. 



Dino, ben presto, entrò nel seminario di Foligno e vi restò fino al completamento degli 

studi ginnasiali.  

Passò poi al seminario regionale di Assisi per la filosofia e la teologia. 

Il 12 luglio 1936, a soli 23 anni, venne ordinato sacerdote. 

Svolse la sua prima missione pastorale come vice-parroco, a Spello. 

In seguito coprì incarichi di grande responsabilità: 

- Fu nominato vice rettore del seminario Umbro; 

-  Direttore spirituale del seminario di Salerno; 

- Rettore del seminario regionale del Lazio; 

- Superiore a Viterbo, località la Quercia, nel convento Domenicano dove visse nel 

secolo scorso il famoso Padre Lacodaire. 

- Rettore del Seminario Umbro; 

- Assistente diocesano della GIAC, della FUCI e degli uomini di azioni cattolica;  

- Nell’agosto del 1962 fu preconizzato Vescovo da Papa Giovanni XXIII. Dopo la 

sua Consacrazione Episcopale del dicembre 1962 fu  

- Inviato ad Ischia, dove rimase otto anni; 

- Nel 1970, fu trasferito alla sede episcopale di Aglona-Tursi (Mattera). 

- Nello stesso anno, per la sua attrattiva missionaria fu nominato da Paolo VI, 

Presidente Nazionale dell’Unione Missionaria del Clero Italiano. 

- Nel dicembre 1974, le campane di Assisi, Nocera e Gualdo, suonarono a festa 

nell’accogliere, dopo secoli, un Vescovo figlio della loro terra. 

Sei anni ministero pastorale nella terra di Francesco e di Chiara. 

Diciott’anni in tutto ministero episcopale. 

 

 In punta di piedi, nel più assoluto silenzio, il nostro Padre Fondatore, il 30 luglio 

1980,  verso le 16 ha sciolto la sua tenda terrena ed è tornato a “Casa”. 

La sorella Alda, lo ha trovato composto nel suo letto, come se dormisse. 

Un infarto, li ha fatto incontrare faccia il Signore, “il Padre che gli ha donato il suo 

finale abbraccio di perdono e di amore”. 

 

 Noi, a S. Tecla, lo abbiamo saputo verso le 17,45. Un notizia ferale.  

Ci siamo subito riunite in capella ed abbiamo recitato insieme il “Padre nostro” per 

uniformarci al valore di Dio ed abbiamo chiesto per il “Padre nostro” per uniformarci al 

valore di Dio ed abbiamo chiesto per il nostro Fondatore la luce e la pace che non 

hanno tramonto. 

Siamo andate poi subito, un piccolo gruppo, a Nocera con un filo di speranza che la 

notizia non fosse vera, ma abbiamo trovato il Padre già nella camera ardente. Da quel 

momento, le sue figlie hanno vegliato, giorno e notte presso la sua salma, in preghiera. 

 

 Noi che gli siamo state particolarmente vicine, con amore di figlie, in questi due 

anni e pochi mesi ci domandiamo: 

chi ha potuto conoscere il doloroso calvario di questo “uomo di Dio”, di questo “servo 

fedele della Chiesa”? 

i grandi frutti di bene, di salvezza che ognuna di noi ha potuto cogliere dalla sua 

persona, ci danno a capire che la sofferenza doveva aver macerato la sua anima. 

Soltanto Dio ha potuto conoscere e cogliere nel suo amore salvifico le grandi, sofferte 

ansie apostoliche del nostro Fondatore. 



 

 Noi lo abbiamo incontrato per la prima volta il 9 aprile 1978, presso il Monastero S. 

Giuseppe. Lui, pastore buono, è venuto ad incontrarci sapendo che avevamo bisogno di 

Lui, della sua parola, del suo aiuto. 

Un gesto, il suo, che ben si accosta al gesto di Maria, l’umile Madre del Signore, che 

accorre in aiuto alla cugina Elisabetta. 

E lui, lo ricordiamo bene, con le sue scarne parole cariche di fede, ha ridonato la 

serenità, la pace, la speranza ai nostri cuori: “Non vi preoccupate – state serene – se qui 

non avete posto per dormire, venite in episcopio, ci sono stanze vuote, all’occorrenza 

potete occupare anche il salone dove Francesco, ha deposto i suoi abiti ai piedi del suo 

vescovo Guido.  

 Il Vescovo Dino ci ha aperto non solo la porta del suo gran cuore, ma anche la porta 

della sua casa. 

 No  è difficile, da questo suo scarno discorso, comprendere la sua statura morale e 

spirituale: “Potete occupare anche il salone dove Francesco ha deposto le sue vesti ai 

piedi del suo vescovo”. 

Un luogo, tenuto in Assisi, come reliquia, ma il vero amore va oltre, è ospitare Cristo 

stesso. 

 I giorni passavano carichi di sofferenza e lui tornava a noi ripetendoci: “state serene 

– abbiate fede – tutto si accomoda”. 

Il suo tornare a noi, ci riportava con il pensiero al Popolo d’Israele nel deserto: Mosè 

scendeva dal monte, dove lo aveva penetrato la presenza del Signore e ripeteva al 

popolo: “Abbiate fede, oggi voi conoscerete la bontà del Signore”. Ed il popoli 

continuava a camminare, a cedere, a sperare. 

 

 In tanto la comunità si preparava, con l’aiuto di Dio, ad essere eretta in Pia Unione 

Ancelle della Visitazione. 

Aveva già pronto un suo Statuto, un Regola, un Direttorio ai quale il nostro Fondatore 

aveva dedicato molto del suo tempo. 

 

 Il 29 giugno 1978, in solenne ed intima Celebrazione Eucaristica, da Lui presieduta, 

ha preso vita, nella Chiesa, un nuovo virgulto che lui, in vece del Padre che è nei cieli, 

con amore ha curato, custodito, protetto e all’occorrenza potato. 

Tutte ci siamo sentire oggetto della sua particolare cura, ed abbiamo sempre visto in lui 

il volto della bontà. 

Egli è stato un “Dono” di Dio per la giovane famiglia. 

È stato il “Profeta” inviato da Dio per manifestare l’amore del Padre che è nei cieli e 

indicarci il suo piano di salvezza. 

 Nel breve spazio di tempo che Dio lo ha lasciato tra noi, ci ha tracciato le linee 

maestre sulle quali fondare la nostra vita di consacrate e la nostra vita apostolica. 

Il nome, che insieme abbiamo scelto “Ancelle della Visitazione” nome “un po’ 

pretenzioso” secondo il suo dire, un nome “impegnativo”, un nome che costruisce un 

programma di vita di consacrazione e apostolica: ancelle della Visitazione: seguaci di 

Maria. 

Maria, la  “scelta” Madre di Dio ed “inviata” per portare il Cristo, la salvezza 

all’umanità. 



Maria, che non appena concepito il Cristo, sente l’urgenza di andare in soccorso all’ 

anziana parente e porta prima ancora dell’aiuto materiale la gioia della salvezza: 

“Cristo” che portava nel suo seno. 

 Quanto ci ha aiutato il nostro Fondatore a comprendere la grandezza e la 

profondamente  degli insegnamenti contenuti in questo mistero. 

 

 Al termine di una sua riflessione sul mistero della Visitazione, così si esprime: “Il 

mistero della salvezza matura al calore dell’amore di Maria, nasce fra le sue braccia, 

riceve le sue prime cura, coglie le primizie del suo bacio materno. 

Anch’io Maria, quando nel Battesimo, sono nato alla vita divina, sono stato accolto dalle 

tue braccia, sono stato posto sul cuore, sono stato posto cuore . . . . e, da allora ci sono 

ancora. Come ci si sta bene! Mi ci terrai per tutta l’eternità vero? 

Non c’è maniera migliore per stare sicuramente e per sempre nell’amplesso del Padre, del 

Figlio, dello Spirito Santo. Amen! (22 – 10 – 1978). 

 La sua presenza tra noi, è stata sempre una presenza discreta, umile. 

Una presenza di pace. E di serenità. 

 

Ho detto all’inizio che non esiterei a chiamarlo il Francesco” del nostro secolo, 

particolarmente per due motivi: 

I° PER IL SUO GRANDE AMORE ALLA CHIESA 

II° PER IL SUO AMORE A “MADONNA POVERTÀ”. 

 

I° AMAVA PROFONDAMNETE E TENERAMENTE LA CHIESA. È stato figlio devoto 

e servo fedele di essa, coerente e coraggioso assertore della verità che salva. Questo suo 

amore per la Chiesa, questo suo sentire con la Chiesa, questo suo soffrire con la Chiesa e 

per la Chiesa, ce lo trasmetteva con tanta forza di penetrazione. 

Tassativamente schivo da ogni privilegio, ha servito la Chiesa con umiltà, con amore, con 

assoluta fedeltà. 

 Nella Pasqua del 1979 così ci scriveva: 

- Essere nella Chiesa è il dono più grande, il dono “eterno”, il dono nel quale 

affondano le radici di tutti gli altri doni. 

- La nostra consacrazione e la nostra missione apostolica sono “talenti” di proprietà 

della Chiesa. 

- Dobbiamo inserirci nel tessuto vivo della Chiesa. Tutti gli avvenimenti e tutti i 

problemi di tutte le Chiese e di tutti i cristiani, sono nostri e noi siamo chiamati 

aviverli e ad affrontarli per la nostra parte e secondo le nostre possibilità, come 

nostri. 

- Le direttive generali della Chiesa, hanno la precedenza assoluta su tutte le altre 

direttive particolari le quali, vanno interpretate alla luce delle direttive e delle norme 

generarli della Chiesa. 

 

In questa sua direttiva era particolarmente forte, non ammetteva compromessi o 

cedimenti. Voleva la massima chiarezza. 

Nel suo parlare lasciava trasparire il suo vibrare, il suo soffrire per ogni infedeltà a Dio 

e alla Chiesa. 

Tra i suoi scritti troviamo: 



“La Chiesa e gli Istituti che sono nella Chiesa hanno le loro stagioni, dalla primavera 

all’inverno. Tra l’autunno e l’inverno cadono le foglie; ma cadono anche, fra i solchi 

scavati dal lavoro e dalla speranza, i semi della nuova primavera. La vita non finisce, si 

rinnova. 

Una scelta ci è posta davanti: Scegliamo di essere le foglie di un passato caduco che 

tramonta o i semi del Regno di Dio? 

Ma se il seme caduto in terra non muore, rimane solo. 

Ci viene proposta una scelta.” 

 

 Il suo amore ardente, mai smentito per la Chiesa, lo scopriamo in modo cristallino 

nel suo testamento spirituale. Egli scrive:  

“Il mio servizio ecclesiale è finito. La lampada di Dio passa in altre mani: non spero 

altro che siano mani più degne, mani che la elevino sempre più in alto perché illumini 

sempre di più”. 

 

II° PER IL SUO AMORE A “MADONNA POVERTÀ” 

 

 CREDO CHE QUELLO CHE IL NOSTRO Fondatore ha lasciato scritto nel suo 

testamento olografico, sia una rivelazione lampante e una conferma chiara del suo 

amore a “madonna povertà”. 

“Poiché non possiedo nulla di personale, non nomino alcun erede e non lascio nulla”. 

 Noi che abbiamo avuto la grazia di stragli più vicino, abbiamo potuto contattare 

quanto egli fosse veramente e profondamente libero e povero di spirito. 

A parte la sua povertà materiale, il sereno distacco da ogni cosa, il suo rifuggire da ogni 

privilegio o riconoscimento che potevano derivare dalla sua posizione di Vescovo, 

quello che ci ha sempre colpito è stata sua umiltà, la sua semplicità, la sua serenità! 

Non lo abbiamo mai visto turbato o preoccupato degli avvenimenti più o meno 

impegnativi. Il suo atteggiamento e le sue parole erano sempre ispirare a una grande 

fiducia, ad un grande abbandono in Dio. Ci dava costantemente una testimonianza 

concreta del suo pieno abbandono nel Signore. Egli aveva la certezza, per quanto 

abbiamo potuto vedere e capire noi, che Dio conduce le cose per un bene, per una via 

di salvezza. 

“Non vi affannate – Dio sa quello di cui avete bisogno – vivete bene vostra vita di 

consacrazione – il resto verrà in sovrappiù”. 

 È anche prova, della sua povertà di spirito, la sua capacità di autentica amicizia, di 

servizio sereno, di amore vero. 

La sua povertà di spirito appare chiara anche dal suo testamento spirituale: “Sono 

niente; sono perciò ol luogo ideale per accogliere te che sei tutto. 

Io niente, allora sarò tutto in Te. Alleluja!” 

Quanta serenità, quanta pace traspare da questo suo scritto. 

Colpisce anche profondamente la sua frase conclusiva della lettera agli amici: 

“Beneditemi perché Dio mi benedica”. 

Mi pare che, anche questa sua espressione così originale, abbia un autentico sapore di 

povertà di spirito. Egli si fa mendicante dell’amore e della benedizione dei fratelli per 

assicurarsi l’amore e la benedizione di Dio. 

 Il nostro Fondatore amava la vita, una vita però vissuta in pienezza di ideale e in 

sintonia piena con il piano salvifico di Dio. 



Egli ci ha scritto nel nostro primo anno di vita: “È importante nascere alla vita -  La vita 

è il primo dono di Dio ed è il dono sul quale poggiano e si accumulano tutti gli doni di 

Dio.” 

 Viveva inneggiando alla vita, sempre proteso verso la vita che non finisce, ce ne 

danno conferma questi suoi versi scritti a Chianciano il 19 luglio 1980: 

“O vecchio tronco d’albero, non hai  

più cima e rami; ma ai tuoi piedi un verde  

virgulto stà mostrare che giammai 

 l’ansia di rifiorir la vita perde” 

. . . . . . . . . . . . . . . .. .. . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

“Quanto cammini, piccola formica! 

Perché, se poi ti stritola il destino  

sotto un tallone?” “Ho una certezza antica:  

della vita non ha fine il cammino!” 

 

 Sono della stessa data anche i versi che seguono e la poesia conclusiva:  

 

“Vecchio mio cuore, quanti giorni ancora  

all’insonne pulsar resisterai? 

Coraggio! Un giorno  - brilla già l’aurora –  

per non fermarti più ripartirai”.  

 

 Forse il nostro Padre avvertiva vicina la venuta del Signore? 

Non ci è consentito affermare questo è certo però che ci sono state coincidenze e scritti 

che ci portano a questa affermazione: 

EGLI VIVEVA IN ATTESA DEL SIGNORE. 

 

 Esattamente undici giorni prima di morire scrive: 

 

“È tempo d’ammainar le grandi vele 

E la prora drizzar a un porto amico  

ove calare l’ancora in attesa  

del gran disarmo. 

     Son le fiancate dello scafo rose  

    dai salsi frutti, gli alberi fiaccati 

    dalle  tempeste, ciurma e capitano    

    reumatizzati. 

    Non è viltà! Dell’ avvicendamento  

    premon le leggi, premon le tecniche  

    che d’avanguardia varano le navi,  

    premon le leve  

    dei giovani che attendono sui moli  

    il loro giorno che non può aspettare:  

    forse c’è in mezzo a lor Vasco di Gama,  

    forse Colombo;   

    offri il tuo posto senza nostalgia;  

    guarda e sorridi fiducioso mentre,  



      con nuova forza e nuovo genio, un altro  

      alza le vele”  

 

 tante cose ancora abbiamo da scoprire del nostro Fondatore. 

Ciò che è sublime e prezioso in una creatura è il suo rapporto di amore con il suo creatore 

e dobbiamo ammettere che il nostro padre assomigliare molto a Maria, la quale: 

“conservava e meditava le cose di Dio, nel suo cuore”. 

 Noi vogliamo che, nell’amplesso del Padre, dove lo speriamo, il nostro fondatore 

guardi sempre con compiacenza le sue “bianche foglioline” e le aiuti ad essere quello che 

lui voleva che fossero, ossia “Maria oggi” “portatrici di Cristo oggi”. 

 Con l’augurio che questo impegno venga assunto da tutte con senso di grande 

responsabilità, vi saluto caramente pregandovi dal Signore ogni vero bene.  

  
  

    

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 



NOI SUE FIGLIE LO RICORDIAMO COSÌ 

 

 L’incontro con il padre avvenne in un momento drammatica per noi, e avvenne 

senza dubbio, in forza di un disegno misterioso della provvidenza di Dio, che “di sua 

assoluta e imprevedibile iniziativa” ci affidava a questo grande servo di Dio e della 

Chiesa. 

Egli accettò questo compito scomodo, con naturalezza, con bontà, con umiltà, con 

dedizione, con discrezione e con grande amore. Lo portò avanti con intensità, con 

assiduità. Forse, presago del poco tempo che gli restava. 

Trasfuse in ognuna di noi l’immensa ricchezza della sua spiritualità, delle sue virtù 

concrete e vissute, delle sue doti umane e morali e della sua profonda e vasta cultura. La 

morte improvvisa e immatura del nostro amatissimo padre, è stata per ognuna di noi un 

dolore profondissimo. Ma non ha infranto i vincoli che ci legavano a lui, anzi in un certo 

senso li ha rinsaldati.  

Il padre vive in mezzo alle sue figlie, la sua figura amabile e nobile ha segnato nel 

profondo del nostro essere tracce che né il tempo né gli avvenimenti potranno cancellare.  

Egli ci ha aperto una grande, luminosa strada, ha tracciate linee ben definite e chiare. 

Seguendo questa via siamo sicure di arrivare in porto. 

Egli, divenuto potente intercessore presso Dio, ottenga ad ognuna di nui, di battere questa 

strada maestra, con ritmo intenso e con amore verace, come egli ci ha insegnato soprattutto 

con la sua vita. 

        Suor Martina 

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^  

 

È vero, il nostro amatissimo padre ci ha lasciato, ma per la fede che lui stesso ci ha 

inculcato, mi sento serena e lo sento vivo in mezzo a noi così . . . come egli stesso disse 

nella lettera agli amici: “sto con voi più di quando ero vivo”. 

Il nostro fondatore era un uomo pieno di fede, umile e povero. Sul suo volto 

traspariva la bontà e la serenità che infondeva a tutti pace e gioia per lo spirito. 

Egli fu l’uomo che ci ha aperto la strada per vivere in pienezza il nostro ideale. 

Nonostante le sue grandi sofferenza non gli è mai mancato il sorriso sulle labbra ed il suo 

sguardo penetrante che infondeva pieno di Dio e di amore per la sua Chiesa. 

Lo ricordo quando qualche volta veniva a Roma “Via Germanico” che gioia la sua 

presenza in mezzo a noi! 

Signore Gesù, ti ringrazio che mi hai dato la grazia di conoscere questo grande uomo di 

fede. Il suo ricordo è profondamente scolpito nel mio cuore che non lo posso più 

dimenticare. 

        Suor Eufemia 

 

 

+=+=+=+=+=+=+=+=++=+=+=+=+=+=  

 

 

 Uomo semplice dal comportamento pacato e sereno. Occhi limpidi e sguardo 

profondo quasi scrutasse per meglio capire. Riflessivo e saggio, non lasciava cadere a 

vuoto nessuna occasione per diffondere amore. 



Il suo umorismo era originale, si stava volentieri insieme: distendeva e nello stesso tempo 

istruiva, era arguto nel dare le risposte tanto che quasi sempre rimanevamo divertite e 

stupefatte. 

Sentii dire un giorno da una monaca (dove eravamo ospiti) “Eccelenza, hanno rubato il 

suo asciugamano da bagno! Lui rispose calmo “si vede che chi l’ha preso ne aveva più 

bisogno di me”. 

Questa sua risposta mi ha dato un grande insegnamento e mi ha fatto capire il grande 

distacco che lui aveva da tutte ciò che non era Dio. 

 Grazie, padre, per quanto hai fatto ad ognuna di noi. 

     Suor Pierangela 

 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°  

 

 Pace, serenità e gioia mi hai raccomandato. Mi hai lasciato fisicamente, ma 

spiritualmente sei con me, con noi. Nel vedere le speranze della Chiesa il tuo volto si 

illuminava e il cuore ardeva di gioia. Parlavi poco, ma il tuo parlare era pieno di speranza 

e di umanità. 

Come tu hai seguito Cristo anch’io seguirò il tuo cammino. 

“Padre nostro che sei nei cieli, sia fatta la tua volontà”. 

Signore ti ringrazio perché me lo hai fatto incontrare. 

     Rosalia 

 

======================  

 

“Tutto ciò che è avvenuto è segno dell’infinita bontà di Dio”. 

Bastarono queste brevi parole, che il nostro padre ci rivolse all’inizio degli esercizi nel 

maggio 1978, per infondere nel mio animo la certezza che Dio aveva posto sul nostro 

cammino la figura luminosa di un’anima ricca di Dio. Di questa mia certezza ne ebbi piena 

conferma dalla testimonianza della sua vita e dalla lettura del suo testamento spirituale. 

     Suor Ausilia 

 

=°°=°=°=°=°=°=°=°=°=°=°=°=°=°=  

 

 Mons. Dino Tomassini era buono, viveva di Cristo ed era innamorato di Cristo e 

della sua Chiesa, lo comunicava chiaramente nello spiegare la Parola di Dio. La sua 

discrezione e la sua profonda umiltà commovevano, era veramente il servo di tutti. 

Per me è stato il padre che mi ha fatto vivere in profondità l’abbandono filiale in Dio. 

Grazie, padre, per quello che mi hai dato. Ora che vivi in Dio aiutami ad essere fedele e 

aspettami per vivere in eterno con te nella sua gloria. 

     Suor Emmanuela 

 

++++++++++++++++++++  

 

 Padre, sei passato in mezzo a noi come una luce, breve il tuo cammino più breve il 

tuo passaggio. Ricco di Dio e della sua bontà che comunicavi anche il silenzio, ci hai dato 

il coraggio di  camminare nel dolore. 

Un giorno ti sentivo dire: “non ho niente di mio. Tutto quello che ho è delle Diocesi”. 



Completamente libero dalle cose della terra il tuo cuore viveva e cercava i beni di lassù. Il 

tuo cuore è stato grande, aperto e pronto per tutti, ma soprattutto per le necessità della 

Chiesa che hai amato e servito con fedeltà incondizionata. 

Il Signore ti ha trovato sulla breccia con la lampada accesa e ti è venuto incontro. 

     Suor Bertilla 

 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

 

  IL TUO MATTINO 

 

Realtà   

che si incarna come il tuono che fa tremare la notte,  

come il lampo che aguarcia il buio del cielo,  

come il vento che infuria, che fugge,  

strappando i petali al piccolo fiore. 

Poi, il silenzio, il mistero:  

di domanda, di dolore,  

e roventi lacrime bagnate di pace. 

Quando il campo di grano  

diventa un tessuto d’oro,  

scompare il ricordo  

del buio sofferto nel cuore della terra. 

Padre,  

ti sono accanto  

per l’ultima volta. 

Avverto il singhiozzo incessante  

della mia carne,  

che non sa farsi risposta,  

avverto la sete bruciante  

che invoca la tua voce,  

avverto il freddo crudele  

che avvolge le tue membra.  

Nel silenzio grave:  

che ci unisce, che ci separa,  

riconosco la maestà  

del mattino che spunta dai tuoi occhi spenti. 

E il mio dolore  

si trasforma improvviso  

in un grande oceano di pace. 

Padre!  

La tua presenza nuovo,  

la più atroce  

scolpisce immortale in me  

il tuo Dio. 

Risuona nel mio spirito  

un’armonia dolce  

che mi ripete il tuo cammino  



e il suono dei passi  

fa vibrare la voce  

come un eco incessante. 

Improvviso cerco in me, il  vuoto, il silenzio,  

perché ho bisogno:  

della tua ricchezza aperta al dono,  

dei tuoi occhi di fanciullo,  

della tua limpida nudità,  

per vestirmi a nuovo  

e ripararmi dal fuoco che divora la carne. 

Padre!  

Sento che sei qui   

seduto nel mio silenzio  

e mi offri sereno  

la voce sospesa al tuo respiro nuovo: 

 “ – Dio è Giudice, ma è soprattutto Padre. 

- desidero niente diverso da quello di tutti gli altri. 

- Sono niente, perciò il luogo ideale per accogliere Te che sei il tutto. 

- Signore viene!” 

Nell’abisso del mio nulla continua la tua voce: 

una, cento, mille volte  

allora tu diventi il mio nuovo mattino  

per sempre! 

Come il grano che muore  

per tessere un campo d’oro  

alla fame del mondo 

    Suor Tecla   

 

+=+=+=+=+=+=+=+=+=+=+=  

 

 Ricordo il nostro Vescovo e padre come l’uomo donatoci da Dio perché potessimo 

camminare più sicuramente sulla via che egli ci ha tracciato. 

Era l’uomo profondamente sincero, che sapeva dire la verità fino in fondo, con coraggio e 

fermezza. Chi lo avvicinava scopriva in lui una grande fede, quella fede che infonde 

coraggio e invita all’imitazione. 

La sua presenza ci dava sicurezza e fiducia e la certezza del suo affetto e della sua 

comprensione di padre. I suoi discorsi erano concisi, non una parola in più, ma sapeva 

trasmettere con la vita i grandi valori del suo spirito. 

 Signore che ci hai dato la storia di averlo per padre, aiutaci a vivere in pienezza i 

suoi insegnamenti perché possiamo trasmettere agli uomini del nostro tempo il suo 

messaggio di amore. 

    Suor Atanasia 

 

+=+=+=+=+=+=+=+=+=+= 

 

 Il nostro padre è stato per me quello che fu Cristo per i discepoli di Emmaus: un 

trasmettitore della parola e dell’amore del Padre. 



La sua parola incideva e scaturiva da una fede genuina che ci portava a vivere ed operare: 

per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. 

Spesso ci esortava: “Nella preghiera fate spazio, lasciatevi amare da Dio, solo così potrete 

dare qualcosa col vostro apostolato. 

Ora che ci è stato sottratto ai nostri occhi ci chiediamo: 

non ci ardeva forse il cuore in petto mentre era con noi? E piena di fede andiamo avanti 

ringraziando Dio per avercelo dato anche se per poco tempo, perché il tempo non conta 

perchi ha dato il meglio e il tutto. 

    Suor Patrizia 

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^  

 

 “Signore vieni, sono niente, perciò sono il luogo ideale per accogliere Te che sei 

tutto”. 

Con questa frase del padre, posso riassumere ciò che di lui mi ha colpito, ciò che in questo 

breve periodo in cui gli sono stata vicina, me lo ha fatto sentire come un amico, un fratello, 

un vero padre. 

La sua semplicità, la sua umiltà, il suo essere uno come tanti, un sacerdote, vescovo come 

nessun altro proprio perché uno come tanti, proprio per questa sua consapevolezza di 

essere un semplice strumento nelle mani di Dio faceva si che si ricoprisse solo delle 

responsabilità che il suo ministeri portava e non dei vantaggi che spesso molti si arrogano. 

“Signore vieni” una disponibilità grande, un cuore profondamente aperto al Signore, ricco 

del suo amore, fiducioso della sua misericordia. Credo che questo suo sottolineare la 

misericordia di Dio – Padre mi rimarrà sempre come parola consolatrice, così come mi ha 

consolato quando, parlando con lui ha posto l’accento solo su questo, sottolineando le sue 

parole con: credo che il Signore ci riserverà una grande sorpresa alla fine”. 

Parole semplice, come sempre, senza fronzoli, senza tutto ciò che può rendere un discorso 

bello forse, esternamente, ma vuoto di significato. 

Grazie, padre! 

    Noemi  

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

 

 COS’ERI PER ME? 

La sicurezza che non tramonta  

perché viene da Cristo. 

La gioia che non si esaurisce,  

perché attingevi alla stessa gioia di Cristo.  

La dolcezza delicata di chi ama senza misura,  

perché vivevi di Cristo. 

La comprensione paterna,  

perché era in Cristo che cercavi di comprendere. 

Eri colui che tutto copre, tutto perdona, tutto dona,  

non curandoti di te,  

ma donando tutto di te  

sull’esempio di Cristo Signore. 

   Suor Rositta 
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 Il nostro fondatore era una persona umile e amante di Dio. Aveva la sapienza dono 

dello Spirito Santo, ci sapeva guidare in modo da farci sentire fino in fondo la paternità di 

Dio. Ho avuto la fortuna di incontrarmi varie volte con lui, mi ascoltava come se fosse 

l’unica occupazione, non diceva molte parole, ma profonda e incisiva che donavano 

tranquillità e sicurezza. Ora non sento più la sua voce, ma sono convinta che dal paradiso 

mi aiuterà a vivere pienamente la mia consacrazione, perché mi comunica la forza di Dio. 

   Suo Anna Maria 
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 “Venite, venite avanti! Accomodatevi! Gli amici di Angela sono i nostri amici”. 

Così il vescovo accoglieva i miei quindici amici un po’ spauriti ed intimoriti che erano 

venuti, per festeggiare con noi tutti, la mia entrata in postulato, il 28ottobre 1979. A dire il 

vero io stavo proprio sulle spine quella mattina, perché mi aspettavo l’arrivo di sette 

persone, come mi era stato confermato per telefono dal gruppo, ed invece me ne trovato 

davanti gradita, ma sconcertante sorpresa avevo cercato di reagire dissimulando il 

“panico” che si stava impadronendo di me. “E ora come faccio? Suor Vincenza non è stata 

avvertita, suor Joseph nemmeno, dove li mettiamo?”  

Non mi ero accorta che qualcuno aveva acutamente osservato il mio disappunto e forse, 

con orecchie molto fini, aveva anche ascoltato il mio soliloquio.  

Ed invece eccolo lì: sereno, calmo, che con una frase buttata là semplicemente, quasi in 

punta di piedi, risolveva la situazione. “Avanti! Gli amici di Angela sono i nostri amici!” 

Chi era per me quest’uomo? 

Non lo conoscevo. Sì, sapevo che era un vescovo, anzi “il vescovo” ma, come mi capita 

quando mi trovo difronte a persona “importanti”, me ne stavo a debita distanza, un po’ 

intimorita, forse guardinga. E lui, che se ne era accorto, aveva in un istante colmato quella 

distanza che ci separava. Dall’alto della sua carica si era abbassato fino a me che ero 

un’estranea, una sconosciuta. Con quella frase egli mi accoglieva non come un bravo 

padrone di casa, no! Mi accoglieva come figlia. Era naturale allora che gli amici della 

propria figlia fossero accolti a braccia aperte, non solo naturale, ma semplice e logico. 

Rimasi colpita da quella frase perché riecheggiava le parole di mio padre quando, a prendo 

la porta di casa, accoglieva la troup dei miei amici. Quando venni qua, la mia sofferenza 

più grande è stata quella di dover lasciare i miei genitori. Ma ormai avevo scelto, e a 

Cristo dovevo donare anche questo affatto insieme al toglie da una parte e dona dall’altra, 

ed in quel giorno in cui ero ben decisa a donargli tutto, mi trovai arricchita di un nuovo 

padre. Un padre che non avevo mai visto, ma che prepotentemente con un sorriso e con il 

leggero ammiccare dei suoi occhi azzurri mi aveva in un istante mostrato la sua capacità di 

amare. 

   Angela  
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 Ciò  che voglio dire del nostro padre fondatore è un episodio capitatomi negli ultimi 

tempi, che ha fatto si che egli mi rimanesse impresso ancora di più. Comunemente, in 



alcune circostanze, il padre ci scriveva un biglietto di augurio. Di questo beneficio ne ho 

goduto anch’io il 31 di maggio 1980,  giorno della mia prima professione religiosa. 

“Ricorda ogni giorno la tua professione religiosa, tra le Ancelle della Visitazione; e la tua 

consacrazione totale a Dio, alla Chiesa, alle consorelle e ai malati!” 

Con queste poche parole mi aveva indicato il programma della mia vita. Il nostro 

fondatore è stato uomo di fedeltà incondizionata a Dio, quel Dio che ha tanto amato e che, 

come lui stesso scrive nel suo testamento spirituale, è Padre anche al momento del 

giudizio finale. 

Ha amato profondamente la Chiesa alla quale ha dato il meglio di sé, come pastore e 

guida, soffrendo e godendo per essa. 

Ricordo alcune sue parole: “ogni fedele deve farsi interprete della vita della Chiesa.” 

Del nostro fondatore si può dire che aveva veramente incarnato in sé queste parole, 

sapendo però prendere ogni avvenimento, sia di vittoria che di sconfitta, come qualcosa 

che rientrava nel piano salvifico di Dio. Nulla doveva spaventare la comunità cristiana 

perché è il Corpo stesso di Cristo. 

Diceva in una delle ultime omelia: “Siamo pochi, ma siamo luce, meglio essere pochi ed 

essere luce, piuttosto che essere in molti ed essere tenebre”. 

Anche nelle ultime parole scrittemi “consacrazione alle sorelle e ai malati” posso 

riconoscere qualcosa della sua vita. 

Si era consacrato agli altri in un modo tutto singolare, sapeva, donare pace, gioia, 

sicurezza a tutti coloro che lo avvicinavano. 

Da questo grande uomo contemplativo e attivo, ho avuto grandi insegnamenti, ed oggi 

posso dire: grazie, padre, tutto mi hai insegnato perché possa essere una autentica 

testimone del nostro Dio. 

    Suor Rosetta 

 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%% 

 

 Com’è difficile, o Signore, parlare di chi non è più; quando il cuore è stretto dalla 

tristezza e la mente che ancora non accetta la dolorosa realtà, spera ogni giorno di vederlo 

tornare. 

Quanti ricordi riempiono l’anima di dolce nostalgia, sono momenti semplice, spontanei di 

una piccola famiglia riunita nella serenità e nell’amore, ma ognuno porta il segno 

indelebile della tua presenza. 

Grazie, o Signore, per averci donato per un breve istante la presenza paterna di questo tuo 

“servo fedele”. È entrato nella nostra vita in punta di piedi, in un mattino di aprile,l’ha 

trovata solcata di dolore e di lacrime ed ha portato la tua gioia, la tua pace. 

In un caldo pomeriggio di luglio, mentre il sole volgeva al tramonto è partito 

silenziosamente verso il tuo Regno di luce, senza uno sguardo, senza un addio, certamente 

non voleva turbare la serenità e la pace nel cuore delle sue povere filiole. 

Sul nostro labbro è rimasto inespresso il ringraziamento che personalmente ciascuna di noi 

avrebbe voluto manifestargli; ma egli ora è in Te, gode la Tua presenza e attraverso di Te 

può conoscere e penetrare più che mai il cuore di ciscuna di noi. 

Grazie, Signore, per avergli dato doti sublimi di padre, pastore e maestro, conservandogli 

un cuore semplice e povero che sapeva spezzare per noi il pane della Tua Parola e dividere 

il tesoro prezioso della sua saggezza. 



Grazie, per avergli donato uno spirito allegro che sapeva individuare sempre il lato lieto e 

sereno della vita, strappando dal nostro cuore la tristezza e il pessimismo egoista.  

Grazie, per la sua mente costantemente immersa nella riflessione e per la sua parola così 

parca di inutili convenevoli . 

Grazie, infine, Signore, per averlo creato e per aver posto in lui un compendio delle Tue 

Verità evangeliche che ci permetteranno sempre di porre a confronto la nostra vita con la 

sua. 

 Ed ora, signore ti prego, non permettere che passi invano questa figura luminosa, nei 

ricordi della mina vita; non dare pace al mio cuore, né serenità al mio animo fintanto che 

la mia vita non sarà pienamente aderente alla parola del Tuo Vangelo, come lo è stata la 

vita di questo Tuo grande apostolo. 

Credo che questa sia la maniera più tangibile per manifestargli tutta la mia riconoscenza. 

     Suor Agnese 
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 Come ombra che passa e lascia la sua freschezza, così posso definire il passaggio, 

nella mia vita, del nostro vescovo e fondatore. 

Lo vidi per la prima volta nel maggio 1978 quando andai a ringraziarlo per averci accolte 

nella sua Diocesi e per essersi fatto portavoce della  volontà di Dio per noi. 

 Uomo di Dio, dall’aspetto sereno e fiducioso, accompagnato da prudenza e pazienza 

che infondeva fiducia e sicurezza a quanti lo avvicinavano. 

Ebbi modo di sentire non poche omelie e discorsi fatti alla comunità, ma ciò che mi 

rimane impresso fu il corso esercizi spirituali, predicativa lui nel 1979. Nel suo parlare 

aveva una autentica concretezza dell’amore di Dio e del prossimo e ci richiamava a una 

profonda vita di preghiera dalla quale sarebbe poi scaturito l’amore fraterno. 

Le sue parole sono state talmente incisive che ancora oggi mi sembra di sentirle vive nel 

mio cuore, e nei momenti di stanchezza mi infondono nuova forza e nuovo coraggio: “Non 

temete, andate avanti con fede e coraggio, con l’amore di Dio e la preghiera si vince 

tutto”. 

Grazie, padre, di averci guidate, di averci amate e di averci lasciato un esempio luminoso 

dell’amore di Dio e dell’umile e docile servizio alla Chiesa. 

    Suor Dorina 

 

@@@@@@@@@@@@@@@@@@ 

 

 La figura del nostro padre fondatore è scolpita nel mio cuore per la sua bontà e 

paternità, la sua umiltà e semplicità, ma soprattutto per la sua squisita carità. Carità che 

aveva assunto le più svariate sfumature di delicatezza, di rispetto, di comprensione e di 

amore. 

Questo suo amore scaturiva sicuramente da una conoscenza profonda e da una comunione 

sempre più intima con il Signore. 

La Parola di Dio così ricca e profonda, ha saputo sbriciolare e farla pane per i nostri denti, 

resterà sempre per me aiuto e luce nella vita quotidiana. 

Veramente al termine della sua vita potè dire con coerenza che al momento del suo 

transito venissero suonate le campane a festa perché era il suo in contro con Dio, con quel 

Dio che lui ha sempre amato e fatto amare. 



 Ora tu, padre, godi il Tutto nel tuo niente che ti sei fatto per Lui. 

Dal cielo aiuta anche noi, tue figlie, nella conoscenza sempre più profonda di Dio nostro 

Padre, aiutaci ad attuare nella nostra vita quella intimità col Signore che ci consente un 

cammino di fedeltà e di amore. 

Grazie Padre, sono certa che tu sei in mezzo a noi e operi con noi in comunione con il 

signore. 

    Suor Nazarena 

 

:::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

 

 ho visto il nostro fondatore come l’uomo santo mandatoci da Dio e, questo l’ho 

sperimentato dalle scarne, ma sapienti parole che mi ha detto nei miei pochissimi incontri 

fatti con lui: “state serene, questo è importante”  “. . . andate avanti serene, con fiducia, 

Dio penserà a tutto, ci vuole tanta pazienza e tempo, le difficoltà sono cose che si superano 

e non sono gravi. Cercate però di mettere in pratica la carità cioè la comunione con Dio e 

con le sorelle”. 

Ancora un pensiero scrittomi in occasione del mio venticinquesimo di professione 

religiosa: “Nel giubileo di vita religiosa, auguro ripetere ancora per molti anni con S. 

Paolo: per me vivere è Cristo”. 

Il nostro padre sentiva la paternità di Dio e voleva trasfonderla in noi, per questo viveva 

nella serenità. Mi ha colpito tanto ciò che ha detto di lui una persona che lo conosceva 

bene: “Non l’ho mai visto preoccupato, sempre sereno, si stava bene con lui”. 

Mi è stato anche di grande esempio il suo spirito di povertà e di umiltà, era distaccato da 

tutto,e tante volte rinunciava anche al necessario, senza parlarne, senza drammatizzare, 

senza farlo vedere. 

Il testamento spirituale e la lettera agli amici sono il ritratto della sua vita di sacerdote, di 

pastore, di padre. 

 Signore, donami la grazia e la forza di saperlo imitare. 

   Suor Alfonsina 
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 Il nostro Padre, dal primo momento che lo conobbi mi è apparso l’uomo che viveva 

profondamente in Dio. Questo atteggiamento l’ha dimostrato aiutandoci a vivere il mistero 

della volontà di Dio nella nostra vita di Ancelle della Visitazione, nel vivere con noi le 

pene, le trepidazioni, le gioie i progressi della nostra nascente famiglia. 

Ispirava in me e in tutte noi una grande stima, una grande fiducia, una grande speranza. 

Ciò che mi colpiva maggiormente in lui era la sua completa disponibilità alla Chiesa, 

autenticità del suo insegnamento e della sua vita. 

Rifuggiva i complimenti e la pubblicità. Amava presentarsi semplicemente. 

Uomo interiore, viveva e annunciava la Parola di Dio senza compromessi, e il suo viverla 

faceva si che con facilità penetrasse nel nostro intimo. 

Ci ha fatto una fondamentale scuola evangelica con le parole e con la vita. 

Era cosciente della sua responsabilità di sacerdote e di vescovo e si considerava a servizio 

di Dio e della Chiesa. 

Il suo patrimonio spirituale è un grande dono che la paterna bontà di Dio ci ha fatto. 



 Grazie, Padre celeste, della vita del nostro fondatore. Il suo esempio sarà una forza 

che ci accompagna nelle difficoltà, sarà una luce nel buio perché abbiamo visto in lui 

l’uomo che vive profondamente di Te. 

 Ora che è nella Casa del Padre, in Dio, lo sento più vicino a me in ogni momento 

della mia giornata. 

     Suor M. Regina 
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 LA TUA LUCE 

Dolce resuona nel silenzio  

un tocca di campana,  

la sera scende lentamente  

su tutte le cose. 

Piccole lampade  

illuminano di lievi bagliori  

le bianche lapidi di marmo;  

vegliano il sonno dei morti  

in attesa del grande risveglio. 

Tra volti incorniciati che  

non conosco  

spicca un nome noto:  

è quello che cerco. 

Un nome, un cognome,  

due date e più nulla  

che parli di te al passante. 

Una pietra bianca  

nasconde per sempre  

il tuo corpo. 

Hai portato con te la tua voce,  

il tuo volto,  

l’allegria che riempiva il tuo cuore:  

padre, questo ero venuta  

a cercare qui, questa sera. 

Le lacrime rigano il volto  

la mente rifiuta di credere;  

non è possibile che sia già  

tutto finito. 

Basta socchiudere gli occhi  

e la tua figura riappare,  

la tua voce ripete  

ancora una volta parola  

di fede, di speranza, d’amore.  

Sei tu, che ci parli di Dio,  

di quel Dio che tanto hai amato,  

per cui hai donato la vita  

e che ora ami e conosci  



infinitamente di più 

il dolore svanisce,  

una pace profonda ritorna nel cuore. 

Tu vivi ancora tra noi,  

hai “giurato” di rimanere  

in eterno. 

La morte non ha deturpato  

il tuo volto,  

né spento la tua voce;  

ma ti ha dato una vita  

immortale. 

La sera si vela d’azzurro,  

le stelle brillano in cielo  

e tu splendente di luce  

vegli sul nostro cammino. 

   Suor Agnese 
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 ACQUA VIVA 

Tra sabbie arroventate,  

il nostro passo si faceva stanco,  

sempre più stanco. 

La ricerca, piena di speranza,  

di quell’”acqua viva”  

unico ristoro al pellegrino  

che all’infinito aspira,  

era per noi la sola forza  

per continuar la dura marcia. 

Un giorno, benedetto giorno  

comparisti silenzioso al nostro fianco. 

Ti guardammo in volto:  

avevi lo sguardo limpido del fanciullo  

e sul labbro ti fioriva  

un sorriso semplice e sincero. 

Non avevi tante parole  

ma quelle poche,  

aveano il fascino e la forza  

di dare ogni giorno al nostro andare  

uno slancio e una speranza nuova. 

Non sappiamo come tu ci hai raggiunta  

e perché ti sei unito al nostro andare. 

Camminavamo bene insieme! 

 Ci sei parso un “inviato”  

un “profeta”, un  “padre”  

e con il “Dono” che portavi teco  

dimenticar ci hai fatto  



la sabbia arroventata  

ed avvertir nel cuor  

il lieto gorgogliar dell’ “acqua viva”  

unico ristoro al pellegrino  

che all’infinito aspira.  

Ora tu, in punta di piedi  

sei tornato a “casa”  

dal Padre che a noi ti avea mandato. 

Non un cenno né un saluto  

“alle tue bianche filioline”. 

Non c’è bisogno,  

tu ci rispondi con limpida chiarezza: 

“sono tra voi come prima,  

chiudere gli occhi, tendete l’orecchio  

mi vedrete tra voi e mi sentirete  

con lo stesso amore e cordialità  

insieme viviamo ancor la “liturgia dell’amicizia”  

“liturgia minore” sì,  

ma carica dell’infinita gioia di Dio. 

Padre, tu che ora sei a “casa”  

sostieni noi tue figlie che  

pellegrine assetate di quell’“acqua viva” 

Unico ristoro al pellegrino  

che all’Infinito aspira,  

camminiamo con cuor pieno di speranza  

verso quella “casa”  

dove tu ci attendi “senza fretta”  

“Che gran giorno, che festa, che felicità”! 

    Suor M. Vincenza 
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 La presenza del nostro padre fondatore tra noi, è sempre stata per me motivo di 

riflessione, meditazione, pace e serenità. 

Attendevo con ansia il sabato o la domenica per fare rifornimento un rifornimento 

spirituale con le sue omelie e le sue meditazioni. 

La sua semplicità, la sua serenità, la sua spontaneità e la sua comprensione mi davano 

tanta pace e tanta serenità. 

    Suor Silvana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

         TRIGESIMO DELLA MORTE 



         S.E.Mons. DINO TOMASSINI 

         VESCOVO DI ASSISI 

 

NELLA CHIESA E PER LA CHIESA 

 

 Nel lasciare il particolare e delicato servizio nella Chiesa di Cristo in Assisi quale 

“primo collaboratore” del Vescovo, S.E.Mons. Dino Tomassini sento il dovere di 

ringraziare tutti: confratelli sacerdoti, religiosi, religiose, e ogni singolo fedele della 

diocesi; in particolare, quanti mi hanno espresso condoglianze per l’improvvisa scomparsa 

dell’amato Vescovo. 

A tutti, con parole semplici, desidero consegnare un ricordo del Padre e Pastore, come l’ho 

visto lavorando al suo fianco. Questo gesto lo compio soprattutto per riconoscenza e per 

ammirazione verso di Lui, come più volte ho fatto in occasione della scomparsa di 

confratelli del mio ordine religioso. 

 Coerente a quanto Lui stesso ha chiesto nel testamento, non darò spazio alle “bugie 

di circostanza”; anche perché desidero rendere personalmente testimonianza alla sua 

limpidezza di animo e alla sua schiettezza di rapporti: sono questi i presupposti della sua 

amicizia sincera. In oltre, posso affermare che, per lui, la stessa diplomazia, gli astuti 

raggiri e gli atteggiamenti sostenuti sono un mentire. 

 

IL VESCOVO 

 

 Come pastore aveva una preparazione non comune, alla quale per la nostra Chiesa si 

è aggiunto un lungo servizio in altre Diocesi e la partecipazione attiva al Concilio 

Vaticano II. Perciò era talmente convinto del suo umile servizio pastorale, che spesso 

tralasciava di indossare vesti con i segni della “dignità” episcopale, tanto da apparirne 

noncurante. 

 Il suo lavoro era continuo e silenzioso. Era, però, familiarmente comprensibile la 

vera difficoltà, vissuta con obbedienza al Papa: l’essere Vescovo pendolare tra due diocesi, 

caratterizzate da una loro accentuata individualità. 

Sì, perché questo tipo di servizio scaturisce solo da un amore autentico per la Chiesa e non 

poteva non sentire la sua impossibilità di darsi totalmente ad ognuna delle diocesi. 

 Come non amare Nocera, sua città natale che, in questi ultimi anni me diocesi è in 

balia di incertezza? 

 Come non amare Assisi, sua patria spirituale  e così tipica? Qui si era preparato al 

sacerdozio; nello stesso seminario regionale che qui, in Assisi,  divenne terziario 

francescano, perché di questo ne gioiva spiritualmente: le disposizioni testamentarie ne 

sono state una rivelazione.  

 Poi, con piacere confidava che i suoi antenati più recenti, erano di Assisi e, per 

essere più preciso, di Rivotorto. 

 

LA CHIESA È VIVA 

 

 La sua forte preoccupazione pastorale consisteva nell’inculcare a tutti i suoi 

sacerdoti e fedeli, di essere Chiesa vivente: Corpo mistico e reale del Cristo, il Risorto. 

Sapeva che era difficile imprimere questa convinzione di vitalità, perché sembra 



contrastare con un certo dommatismo, fatto scivolare, per istintivo comodo e per falsa 

sicurezza dottrinale, anche nelle attività prettamente pastorali. 

La Chiesa, come ogni corpo deve crescere pur conservando, ma accentuandola, la sua 

identità: è dovere della Chiesa adeguarsi alle nuove culturale e mentalità con un nuovo 

stile pastorale; si intende, trasmettendo sempre il medesimo messaggio di Cristo. Ecco 

perché Mons. Tomossini voleva una Chiesa dinamica, soprattutto di quella vitalità che il 

Concilio ha provvidenzialmente accentuata per opera dello Spirito Santo, anima della 

stessa Chiesa. 

 La sua sensibilità di pastore era rivolta ad ogni singolo cristiano per renderlo 

consapevole della dignità di membro vivo della Chiesa. Solo così il credente può 

assumersi la responsabilità, senza sentirsi un delegato o un incaricato o peggio, un 

organismo costituito da tutti i battezzati uniti al Cristo: sono i singoli tralci che 

costituiscono il tutto tra loro la vite. 

Mons. Tomassini ha molto operato perché la Chiesa locale crescesse in questa 

consapevolezza. Ne sono prova i vari gruppi, animati prevalentemente da Laici, con 

responsabilità diocesane: questi col prossimo autunno dovrebbero definitivamente 

prendere il via. 

Era preoccupato della loro formazione religiosa, perché le iniziative e i suggerimenti non 

fossero improvvisazioni, approssimazioni o, peggio, di moda; ma risposte e proposte di 

fede, adeguate ai fedeli desiderosi di essere attivi e responsabili nella Chiesa. 

 Per evitare intellettualismi, da cui rifuggiva, ricordava con insistenza che il 

cristianesimo è essenzialmente vita; la conoscenza è un mezzo necessario per viverlo con 

consapevolezza. Quindi, la scienza teologica non è il fine ma il mezzo, sia pure 

indispensabile. 

 Una sofferenza che subito cambiava in fraterna comprensione, era quando vedeva 

una certa impassibilità e più spesso l’impossibilità di alcuni a far proprio il dovere di un 

dinamismo creativo ed ecclesiale. 

A proposito, era il pastore vigilante, stimolante ed attivo; ma altrettanto prudente e 

delicato. Basta scorrere i suoi fasciocoli ciclostilati, puntuali per ogni ritiro mensile del 

clero. 

È noto in tutta la regione il suo amore operativo per i mezzi delle comunicazioni sociali. 

 

LA CHIESA È COMUNIONE 

 

 Per una autentica pastorale, suo compito era di promuovere una chiesa locale che 

fosse sempre più comunione ad ogni livello. La ragione è soltanto evangelica: il corpo 

umano vivente è costituito da un organismo compatto a livello spirituale e fisico. L’uno 

non vive senza l’altro; diversamente si hanno delle alterazioni che creano scompensi 

psichici e fisici: pazzie e paralisi. 

È lo Spirito Santo che paragona la sua Chiesa al corpo umano; perché anche essa per 

vivere in pienezza la vita, richiede un organismo compatto sia spiritualmente che 

strutturalmente. Così soltanto,sprigiona dalla Chiesa locale quella forza sacramentale e 

santificante, di cui è fatta depositaria da Cristo. 

 Per questo Mons. Tomassini non ammetteva una diversa serie di sacerdoti, anche se 

religiosi: tutti sono partecipi dell’unico ed eterno sacerdozio, quello di Cristo. 

Ecco una sua iniziativa che ha suscitato meraviglia e approvazione di molti, anche di 

Vescovi in assemblee nazionali: per la Diocesi di Assisi scelse come Vicario Generale un 



religioso. Con quanta stima e amore lo abbia incoraggiato, ne vogliono essere una 

testimonianza queste righe. 

Per la stessa ragione, volle che si costituisse la Commissione di studio del Documento 

“Mutuae relations”, e manato dalla Santa Sede per realizzare una comunione più viva tra 

Vescovo, Clero diocesano e Religiosi. 

Era convinto che le attività discordanti e autonome, non sono espressioni di vita ecclesiale, 

ma solo attivismo, con le inevitabili conseguenze concorrenziali  o di scambievole, il tutto 

velato da un cameratismo verniciato di Vangelo. 

 Amava la Chiesa; più che sentirsi padre di questa, la sentiva come famiglia e giova 

quando constatava tipiche espressioni della sua vita. 

 Perché accolse le suore che diverranno le “Ancelle della Visitazione”?  

Le vide e le accolse come un dono di Dio alla Chiesa di Assisi e con gioia le ha viste 

crescere provvidenzialmente tra le sue mani: già è in via il loro riconoscimento speciale 

dalle Sacre Congregazioni. Questo è un frutto precoce che la storia può già registrare; 

l’augurio è che altri frutti nascano dai piccoli semi che Lui, con pazienza, con delicatezza 

e con sacrificio, ha piantato nel terreno di questa Chiesa sarafica. 

 Ora la sua preghiera è fortemente propiziatrice: ce lo assicura con le sue parole nel 

testamento spirituale, che ricalca l’amicizia evangelica di Cristo: “SONO VOSTRO 

AMICO NON SOLO COME PRIMA, MA INFINITAMENTE PIÙ DI PRIMA”. 

 

COME SERVIRE LA CHIESA? 

 

 La risposta che fraternamente mi sembra di poter raccogliere dalle sue labbara e 

dalla sua vita è questa: “La Chiesa si serve vivendoci” viverci da santi. Così erano 

chiamati inizialmente i cristiani, perché solo se santi, si è figli viventi di Dio, santità 

infinita. 

A questo pensiero si riallaccia quanto ho riflettuto davanti alla salma di questo fratello e 

Vescovo, dopo che mi furono letti i testamenti e la lettera agli amici, rigurgitanti di fede 

vissuta: l’eccezionale intervento dello Spirito Santo, il concilio, che costrituiva la Sua 

passione pastorale, è stato sfruttato da troppi studiosi non santi e trascurati da troppi santi 

falsi perché individualisti e da moltissimi apatici. Se, la presenza di Mons. Tomassini in 

questa Chiesa fosse stato solo di sti,olo a metterci “noi Chiesa locale” in sintonia con il 

Concilio, sarebbe moltissimo. 

 

ORA A NOI! 

 

 A questo punto è bene fare nostra la preghiera del suo testamento spirituale, che 

rivela una delicata venatura francescana: “Signore vieni! Sono niente, sono il luogo ideale 

per accogliere Te che sei tutto”. 

 Solo se sapremo pregare così, la nostra Chiesa, e noi con lei, potremo crescere: è il 

grande insegnamento che ci ha lasciato sulla vera disponibilità all’azione dello Spirito 

Santo, evitando condizionamenti anche involonari. 

 Così  ricordo con voi il carissimo Vescovo Dino Tomassini. Il tutto riassumo 

con’espressione facile a ricordare: . .  È VISSUTO NELLA CHIESA PER LA CHIESA. 

 

       P. Francesco M. Del Grosso, Cappuccino 

         ofmcap 



 Riportiamo parte dell’omelia che il Vicario Capitolare di Nocera ha fatto in 

occasione del trigesimo della morte del nostro fondatore. 

 

 . . . Gesù ha detto: “sono venuto a servire, non ad essere servito ed ha ancora detto: 

“chi vuol essere il primo tra voi sia il servo di tutti e si metta all’ultimo posto. Il signore si 

è messo veramente all’ultimo posto.  

CH. De Foucauld, ha una bellissima espressione quando dice: Gesù si è messo proprio 

all’ultimo posto, tanto all’ultimo che dietro di lui non c’è nessun altro”. 

E così può servire, tutti coloro che sono davanti a lui. Lo ha dimostrato nella lavanda dei 

piedi, si è fatto servo degli apostoli, ha accettato di fare un servizio che era cristiano: il 

servo dei servi, il Servo sofferente del Carle del grande Isaia, il Servo di Dio Gesù. E 

insieme a Gesù gli apostoli, Paolo servo di Cristo, Pietro servo di Cristo e dei fratelli. 

Quando siamo servi, quando concepiamo la vita come servizio a Dio, alla famiglia, al 

prossimo, nelle occupazioni che ci vengono date, quando concepiamo l’autorità come 

servizio da dare agli altri per il progresso spirituale e morale, allora possiamo certamente 

sentire la Parola di Gesù che ci dice: “Amico, passa più avanti, vieni più in su” e il 

Signore, già ce l’ha detto: servo buono fedele, servo cristiano poichè sei stato fedele nel 

poco, sarai messo in orbita sul molto, entra nel gaudio del tuo Signore. 

 Questa è la lezione del servizio che il Signore intende darci in questa Liturgia. 

Il nostro Vescovo, di cui celebriamo il trigesimo, è stato a servizio di Dio e dei fratelli 

certissimamente, ed è un grande esempio per noi. 

Non ha voluto neppure nel testamento che si parlasse di lui, io sono ben contento di 

obbedire a queste sue parole. Però mi servizio di quello che lui ha scritto, di questo suo 

celebre testamento, perché è un testamento che va riletto più volte per scoprirvi sempre 

messaggi più profondi e più ardui. 

È un testamento di fatti, un testamento di fede in cui si rivela la profondità della pietà, 

della spiritualità e della semplicità del nostro Vescovo, veramente ricchissimo questo 

testamento. 

Io gli sono stato molto vicino, ma questo testamento mi ha stupito, è stato veramente una 

rivelazione di una interiorità chiusa e conosciuta probabilmente solo da Dio e rivelata al 

momento finale così . . . semplicemente, umilmente. 

È un testamento che, da alcuni giornalisti è stato avvicinato a quello di Paolo VI. Come 

quello, è stato un testamento che ha fatto storia ed è un inno alla vita. 

In modo particolare che cosa mi ha colpito in questo testamento? 

Queste qualità recondite che non apparivano in lui. 

Quest’aria di servizio gerarchico, di servizio episcopale. Voglio dire quello che ha detto 

lui e non metto altre cose perché lui non voleva ed io rispetto la sua volontà, ma quello che 

ha detto lui lo voglio mettere in rilievo: il servizio gerarchico – e un altra volta dice: “il 

mio servizio ecclesiale è terminato”. È stato veramente un servo di Dio e dei fratelli. 

 Una cosa che mi ha colpito è l’alleluja pasquale che egli nel suo testamento ha 

rievocato. C’è l’alleluja che cantiamo su questa terra nella liturgia, ma c’è anche l’alleluja 

che si canta in cielo, il canto di gioia e di speranza. 

Un’altra cosa che indica il servizio di questo servo di Dio è quando dice: a tutti, preti e 

laici, suore e non suore: “beneditemi”. 

Che un vescovo benedica è normale, e tutti gli chiedono benedizioni, ma che lui chieda la 

benedizione da noi è veramente mettersi all’ultimo posto. 

Beneditemi, badate è un espressione molto forte. 



Un’altra cosa che mi ha molto meravigliato, molto edificato è il saluto: “arrivederci a 

casa” qui si vede la fede profonda, qui si vede l’amore al Padre,qui si vede l’amore alla 

Chiesa. Arrivederci a casa. Ma a quale casa? La casa sopra le stelle. È veramnete una cosa 

stupenda questo arrivederci! 

 

 

 

 

 Penso di fare cosa gradita a tutte, riportandovi almeno in parte, due lettere ricevute 

in questi giorni. 

Una è di S.E. Abate Michele Marra che tutte conosciamo e l’altra è di un intimo e 

carissimo amico del nostro Fondatore: S.E. Rev.ma il Vescovo di Matera: 

 

 carissime  

  ho ricevuto l’ultimo numero di “Magnificat” dove traspare tutto il loro dolore 

per l’improvvisa scomparsa del padre. Già prima, in verità, io ho pensato che cosa sia stata 

per la loro famiglia questa scomparsa. 

Certo, è una via crucis quella che stanno percorrendo, ma è proprio questo segno 

inconfondibile del dolore a dare garanzia di riuscita. 

Come avrei voluto e vorrei essere in mezzo a loro in questi giorni, anche e soprattutto per 

dire una parola di conforto. Purtroppo la distanza e soprattutto gli impegni non me lo 

consentono. Pazienza! 

 Io seguo sempre con grande interesse ed affetto le vicende e la vita delle Ancelle 

della Visitazione. Ricordo tutte e ciascuna e  vorrei fossero certe di questo, anche se non 

mi faccio sentire spesso. 

Vorrei raccomandare a ciascuna di ave fede, aver fede, aver fede e di puntare su una di 

intensa preghiera, come presupposto di una vita interiore veramente seria. Di suore 

mediocri ce ne sono già troppe! 

Restiamo uniti nella preghiera, mentre desiderio inviare a ciascuna il mio cordiale saluto e 

la mia benedizione. 

    +Michele Marra 

1 – 9 – 1920  

 

 

======================  

 

  . . . Io conosco bene le Ancelle della Visitazione, la loro nascita e la loro pur breve 

storia perché mons. Tomassini me ne parlava spesso con animo gioioso e tenero di padre. 

Ora vi assisterà e vi proteggerà dal cielo così come vi aiuterà anch’io con la mia povera 

preghiera, unendo il vostro ricordo a quello imperituro del vostro Fondatore che fu per me 

fratello carissimo e nello stesso tempo padre affettuosissimo. 

Insieme con lui vi benedico 

    dev.mo +Michele Giordano 

 

 

&&&&&&&&&&&&&&&&&&&  

 



 Abbiamo conosciuto inoltre un altro caro amico del nostro fondatore: comm. 

Giuseppe Franchini, il quale, venuto a conoscenza, attraverso la stampa che noi siamo le 

figlie del suo caro amico Mons. Dino, è subito venuto a trovarci portandoci un filmino 8 

mm. Dove è ripresa la consacrazione episcopale del nostro padre e il suo ingresso ad 

Ischia come vescovo. 

In ossequio al “suo caro amico” ci ha fatto dono di una bella macchina da scrivere. 

 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°  

 

 L’ “Avvenire”, in data 29 agosto ha pubblicato, come già la “Voce” l’articolo da noi 

inviato. 

  

 

 

  

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 
 

 

 



 


